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E' scomparso ieri a Roma 
il dirigente comunista, 

i i 

Giuseppe Berti 
intellettuale 
e militante 

Il lungo impegno nella lotta antifascista in Italia 
e in esilio - Il contributo alle battaglie politiche 
del dopoguerra e l'intensa opera dello studioso 

ROMA — E' deceduto ieri a Roma all'età 
di settantotto anni Giuseppe Berti, diri­
gente e studioso comunista, che fu tra i 
fondatori del PCI. La morte è soprag­
giunta per un'improvvisa crisi cardiaca. 
I funerali avranno luogo in forma privata 
alle 15 in partenza dall'abitazione dello 
scomparso, in via Venanzio Fortunato 51. 
Ai funerali prenderà parte una delega­
zione del PCI, composta dai compagni 
Anselmo Gouthier. Luigi Ciofi, Franco Ra-
parelli e Willy Schiapparelli. Ieri assieme 
ad altri numerosi amici e compagni, a 
rendere omaggio alla salma di Berti si 
•ra recato il compagno Giorgio Amendo­

la. Alla moglie di Berti, i compagni Luigi 
Longo ed Enrico Berlinguer hanno inviato 
il seguente telegramma: « Con viva com­
mozione e profondo cordoglio partecipiamo 
al lutto che così duramente ti colpisce. La 
scomparsa di Giuseppe Berti priva il mo­
vimento operaio e democratico italiano di 
una personalità di cospicuo e indiscusso 
rilievo. Affettuosamente. Luigi Longo ed 
Enrico Berlinguer >. Alla compagna Bai-
dina e alle figlie Vilka e Silvia, giungano 
in questo momento di dolore le fraterne 
condoglianze della • direzione e della re-4 

dazione de « l'Unità ». 

Scompare con Giusep­
pe Berti un'eminente fi­
gura di combattente poli­
tico e di uomo di cultura, 
strettamente legata alla 
storia del movimento co­
munista e operaio italiano, 
prima come protagonista, 
poi come studioso delle 
sue vicende e delle più 
fertili correnti di pensiero 
e di azione del nostro pas­
sato nazionale. Sebbene 
da tempo sofferente, la 
morte lo ha colto brusca­
mente in un periodo in cui 
egli progettava ancora di 
scrivere saggi dedicati alla 
ampia area di interessi 
che gli erano stati più ca­
ri e che andavano dal '700 
francese sino alle pagine 
più recenti della storia i-
taliana ed europea. 

Nato a Napoli il 22 lu­
glio 1901, Berti aveva ini­
ziato la sua attività poli­
tica nella gioventù socia­
lista quando era diciasset­
tenne studente di giuri­
sprudenza a Palermo, do­
ve aveva dato vita anche a 
una piccola rivista rivolu­
zionaria dal titolo di dar­
ti, preso .in prestito a 
Henry Barbusse. Legato 
alla corrente « astensioni­
sta >, fu delegato al con­
gresso di Livorno che vi­
de la fondazione del Par­
tito comunista italiano e 
un mese dopo divenne se­
gretario della Federazio­
ne giovanile comunista, 
oltre che direttore del suo 
settimanale Avanguardia. 

Nel 1923 venne arresta­
to insieme a tutta la se­
greteria dell'organizzazio­
ne giovanile e quindi por­
tato davanti al tribunale 
nel primo processo inten­
tato alla direzione del 
PCI. Fu tuttavia assolto 
al pari degli altri impu­
tati. Nel 1924 cominciò a 
uscire l'Unità, di cui Ber­
ti fu uno dei principali re­
dattori Ma nel 1926. quan­
do la reazione fascista sof­
focò ogni residuo di liber­
ti, egli fu incarcerato una 
seconda volta e processa­
to dal Tribunale speciale. 
Venne condannato a tre 
anni di confino, che scon­
tò a Ustica, Ponza e Pan­
telleria. Solo nel 1930. li­
berato. potè raggiungere 
il Centro estero del par­
tito. 

Come esponente comu­
nista, Berti era già stato 
a Mosca prima del suo ar­
resto come delegato al V 
congresso del Comintern 
e per un breve periodo 
anche come membro della 
segreteria del Kim. l'In­
temazionale giovanile. A 
partire dal *30 egli visse 
a periodi alterni a Parigi 
e a Mosca. Fu rappresen­

tante del PCI presso il Co­
mintern all'inizio del de­
cennio. Nell'una come 
nell'altra capitale, già al­
lora la sua attività politi­
ca si intrecciò con quella 
culturale. Diresse in Fran-

v eia il giornale dell'emigra­
zione. Fu tra i dirigenti e 
gli insegnanti delle scuole 
di partito — tra cui la 
« scuola leninista » di Mo­
sca — dove si formavano 
i nuovi quadri della mili­
zia comunista. Partecipò 
attivamente alla redazione 
di Stato operaio, dove ap; 
parvero anche i suoi primi 
saggi su Labriola e su sin­
goli problemi storici del 
movimento operaio ita­
liano. 

Negli anni critici — '38 
e '39 — quando incombe­
va ormai sull'Europa il 
nuovo conflitto mondiale 
e sul movimento comuni­
sta l'ombra lugubre delle 
repressioni massicce sca­
tenate da Stalin nell'URSS, 
Berti fu in pratica a Pari­
gi il responsabile del Cen­
tro estero del partito. 
Quando il 1° settembre 
^9 Togliatti, inviato a sua 
volta a Parigi dall'Interna­
zionale, fu arrestato, Ber­
ti e la giovane moglie Bai-
dina (figlia di Giuseppe Di 
Vittorio) si impegnarono 
attivamente per ottenerne 
la scarcerazione, che av­
venne alla fine di febbra­
io del *40 e che consentì 
a Ercoli di raggiungere 
nuovamente Mosca prima 
che gli avvenimenti preci­
pitassero con l'invasione 
tedesca della Francia. 

Rimasto a Parigi, Berti 
dovette a sua volta met­
tersi in salvo rifugiando­
si negli Stati Uniti, dove 
rimase per tutto il pe­
riodo della guerra. Qui 
egli fu al lavoro nei cìr­
coli dell'emigrazione " ita­
liana antifascista, dove con 
Ambrogio Donini dette vi­
ta a una nuova serie di 
Stato operaio. Risalgono a 
quegli anni legami di so­
lidarietà e di stima con 
esponenti, comunisti e non, 
della sinistra americana 
che resteranno operanti 
anche per tutto il periodo 
successivo. 

Dopo il suo rientro in 
Italia a guerra finita, Ber­
ti riprese l'attività politi­
ca soprattutto con un quin­
dicennio di lavoro parla­
mentare. Eletto deputato 
in Sicilia nel '48, vide rin­
novare il suo mandato nel 
*53. Nel '56 fu invece por­
tato al Senato dal collegio 
elettorale di Sciacca. So­
no questi gli stessi anni 
in cui l'attività di studio 

* prende un posto crescente 
nei suoi impegni per non 
lasciarvelo più. Berti fu il 

?&. 

primo segretario naziona­
le dell'Associazione Italia 
URSS, che si sforzò di or­
ganizzare appunto con l'in­
tento di farne un centro • 
dotato di alto prestigio cul­
turale. Fu anche fra gli 
animatori della rivista So~ 
cietà, cui destinò alcuni 
scritti impegnativi sull'il­
luminismo e sul romanti­
cismo, oltre che sulla scuo­
la hegeliana di Napoli. 

Già nel '44 a New York 
egli aveva raccolto in vo­
lume i suoi saggi su La­
briola: il suo interesse 
per la figura del pensa­
tore marxista napoletano 
fu una delle costanti del­
la sua ricerca. Nel 1957 
pubblicò Russia e Stati 
italiani nel Risorgimen­
to, cui seguì nel 1962 
l democratici e l'iniziati­
va meridionale nel Risor­
gimento. Gli anni succes­
sivi del decennio '60 fu­
rono da lui dedicati so­
prattutto alla storia del 
PCI. Curò per due suc­
cessive edizioni degli An­
nali Feltrinelli l'edizione 
critica delle carte dell'ar­
chivio Tasca. L'ampia in­
troduzione al primo volu­
me, quello che raccoglie­
va i veri e propri docu­
menti storici, fu poi da lui 
arricchita e pubblicata in 
un libro separato: / primi 
dieci anni di vita del PCI, 
che suscitò vivaci discus­
sioni su diversi momenti 
di quel primo periodo del­
la storia del partito. Altri 
scritti suoi degli ultimi 
decenni restano dispersi 
in diverse riviste, da Ri 
nascita alla Rivista stori­
ca italiana, 

Persona di profonda cul­
tura, bibliofilo e collezio­
nista appassionato. Berti 
era anche un conversatore -

v versatile che sapeva sti­
molare nell'interlocutore 
molteplici curiositi e sti­
moli intellettuali. Sebbene 
le sue condizioni di sala­
te Io costringessero ormai 
a una vita assai ritirata, 
egli era sempre ricercato 
da studiosi, giovani • non . 
più giovani, che sapevano 
di poter attingere da lui 
informazioni e consigli. 
La sua opera complessiva 
rappresenta ira importante 
contributo alla meta de­
mocratica e alla eviterà i-
taliana. Ai saai itimi 
scritti si ricorrerà a laag* 
con interesse. Era ano ste­
dioso e un comunista che 
con tutta la sua attiviti 
dimostrava quanto artico­
lato e ricco di CMtrimiti 
diversi sia stato il movi­
mento politico di coi il 
nostro partito è stato ad i 
espressione. 

Giuseppi Boffa 
* W . t ÌB3D- «J* -J * * * * ; • -14*r«-I* 

t TI fatto è dei più banali, ta­
fano di una notissima rasila / 
* sommersa: un'imputazione per 

procurato aborto che risale 
a non si sa quanti anni fa, 
competente il tribunale di 

; Trento; addirittura nel settem­
bre 1971 è stato emesso un 

'- mandato di • cattura rimasto 
ineseguito per latitanza. Frat­
tanto. € nelle more» secondo 
il linguaggio curiale, cioè 

, mentre si tarda, entraAn vigo­
re la legge 22 maggio 1978. 
n. 194, t per la tutela sociale 
della maternità e sull'interru­
zione volontaria della gravi­
danza»: il tribunale di Tren­
to diviene improvvisamente 
sollecito, il 16 agosto successi­
vo fa il processo e denuncia 
l'incostituzionalità della nuova 
legge, con una ordinanza che 
solo di recente ha pubblicato 
la % Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana». 

Della Repubblica Italiana, 
appunto. Si tratta di un prov­
vedimento notevole, non sarà 
male fermarcìsi su; dodici fit­
te pagine a stampa formato 
€in 4.» (cioè grande), il cui 
assunto di fondo è il seguen­
te: « L'emanazione della Leg­
ge 22 maggio 1978, n. 194, che 
depenalizza e liberalizza l'a­
borto in Italia, è stata prepa­
rata dalla più massiccia cam­
pagna di menzogna e di mi­
stificazione che la storia d' 
Italia ricordi: una campagna 
orchestrata coralmente dai 
mass-media e praticamente 
non contrastata dall'unica t-
stanza — la Chiesa — dalla 
quale ci si poteva attendere 
una decisa resistenza al dila­
gare del male... E' indispen­
sabile pertanto soffermarsi su 
alcuni dei temi fondamentali 
delia campagna abortista ». 

Come ciò possa riuscire « in­
dispensabile », in un atto giu­
diziario, è tutto da dimostra­
re, nonostante il « pertanto ». 
Fatto sta che il tribunale di 
Trento scorre questa « cam­
pagna », eludendo la sostanza 
dei quesiti giuridici ai quali 
(e ad essi soltanto) era chia­
mato a rispondere. Ne risulta 
una singolare struttura del 
provvedimento, rivolto non a 
raffrontare, secondo criteri di 
legittimità, il testo di una leg­
ge positiva alla Costituzione, 
ma ad investire tutto un ri­
tenuto universo moderno di 
errori con una grande vampa­
ta giustizialista. Così le colon­
ne di statistiche si seguono a 
colonne di statistiche (quanto 
attendibili, poi?); non vengo­
no risparmiati, con ingente 
corredo di cifre e testimonian­
ze fra virgolette. Stati Uniti, 
Giappone. Gran Bretagna. Bul­
garia. Cecoslovacchia, Roma­
nia/ « la piccola Ungheria», 

• « l'abortista governo svedese». 
Da « una confutazione 'di fat­
to » si passa presto (non tan­
to presto) «ad una tematica 
filosofico-giuridica », alla ri­
cognizione degli « effetti della 
pratica abortista sulla morale 
pubblica e'privata ». E la con­
clusione è questa, espressa in 
termini di assai dubbia plau­
sibilità tecnica: « Uccidi, pur­
ché sia tuo figlio! — potreb­
be essere la formulazione del 
quinto comandamento, rivedu­
to e corretto dai moderni So-
loni ». I quali « moderni Solo-
ni » non altri sono che il Par­
lamento della repubblica; e al 
quale Parlamento, del resto, 
si ascrive l'affermazione che 
til nascituro... è un parassita». 

Un tale assoluto di passio­
ne non manca dunque un ber­
saglio. Tutto è demistificato 
e diventa « cosiddetto ». « Co 
siddetta » perfino la sordida, 
familiare mammana: asseren­
do « soverchia » la « preoccu­
pazione per l'intervento pra­
ticato clandestinamente» da 
lei. « Cosiddetto » Q € proble­
ma della sovrapopolazione »: 
« un'altra colossale impostu­
ra del nostro tempo ». e Cosid­
detta » e l'emancipazione ». 
che € assoggetta la donna al­
le sconfinate voglie altrui». 
cioè lavora e a tutto profitto 
dell'egoismo crudele del ma­
schio debosciato », e insomma 
« precipita rapidamente una 
civiltà e una cultura nell'abis­
so». Sicché è naturale che 
dall'*abisso» salga l'interro­
gativo: < Hitler era soltanto un 
precursore? »; e che, « nell'ec-
clissi di una civiltà giuridica 
secolare, ecclissi alla quale i 
satelliti occidentali dell'Ameri 
ca non sembra si sappiano sot­
trarre » (della decadenza della 
Chiesa si è detto), giunga la 
certezza che « ti paragone tra 
l'oggi e il tempo del nazismo 
è a tutto vantaggio di quest'ul­
timo ». In nome del popolo ita­
liano. 

V I supporti otturali di questa 
• apocalisse sono due operette 
* auree: « Abtreibung: die gros­

se Entscheidung » d'un non 
meglio noto Va* Straelen (Re-
gensburg, 1974, per chi voles­
se farne ricerca) e « Bambini 
da bruciare » dei « giornalisti 
inglesi Litchfield e Kentish », 
anch'essi non meglio conosciu­
ti (ma: Catania. 1979). L'ordi­
nanza del trUmnale di Tren­
to è costruita, per oltre un ter­
zo del suo testo, con collages 
pia o meno integrali da questi 
due capisaldi; ma, tatto, i 
percorsa da un vortice di al­
tre citazioni (in genera non 
al prima mano, confessata-
mente): àattVnkme Esropea 
dei Medici (cosi maiuscole te 
labiali; il j»o opuscolo: e Von 
A bis Z unwhahr! ») agli im-

. affatovi Severo e Antonino, da 
Platone al «New York Tnaer», 
da Seneca al € rapporto 

. W$nn » ai alla « commissione 
' Laos», «dal» Colia Ciarfc a 

oavaam} #soa^pa^a4#oa^f *̂ m» ^^%j^n^* va^^» 

Marchesi al *Catholic He-
< raM», da Saa Paolo a « mrs ». 

JU Knight, al dottor Vilmos 

A proposito di una sentenza sull'aborto 

Quante parolacce 
< > ! ' 

t: 

sulla < bocca della legge > 
Le incredibili motivazioni con le quali i giudici di Trento hanno rinviato 

alla Corte Costituzionale le norme sulla « autodeterminazione » della donna 
Dall'* abortista governo svedese » a Hitler - Una proposta non ammissibile 

Cernohorszky, tal» Malcom 
Muggeridge, a Friedrich Graf 
Von Wesphalen. a mille di­
versi cameadi... Insomma, 
tutto uno stile tardo Flaubert, 
« Bouvard et Pécuchet » puris­
simo; e per giunta con i nomi 
interamente scritti in maiusco­
le, come nei rapporti dei cara­
binieri; e con tanti saluti alla 
norma regolamentare che vie­
ta s'invochi nei provvedimen­
ti dei giudici perfino « l'auto­
rità degli scrittori legali »: i 
giudici non sono bocca della 
legge? 

m • • 

E' bene però che il diverti­
mento (chi n'è capace) non sia 
eccessivo: cercare di leggere 
oltre il colore e il pittoresco 
di un simile reperto. 

1 giudici di Trento doveva­
no applicare le disposizioni pe­
nali transitorie: quelle che re­
golano le interruzioni della 
gravidanza praticate prima 
dell'entrata in vigore della 
nuova legge. Il contenuto di 

queste disposizioni transitorie 
è diverso da quello delle nor­
me che disciplinano le inter­
ruzioni della gravidanza per 
il futuro, sulla base della 
« autodeterminazione » (che 
più propriamente è la facol­
tà della donna di scegliere V 
aborto in esito a procedure 
comportanti spazi di interven­
to sociale). 

Sicché i giudici di Trento. 
che non erano chiamati ad 
applicare il principio della 
* autodeterminazione » non po­
tevano denunciarne l'incostitu­
zionalità. 

In ogni caso sulla legitti­
mità di questo principio ha 
dato risposta un'elaborazio­
ne del Parlamento matura­
ta nel giro di due legislature, 
concludendo che la Costituzio­
ne non impone di punire e che 
i fini di difesa della donna, 
anche dall'aborto, e del con­
cepito, si perseguono più che 
con la pena con una depena­
lizzazione vincolata ad un mo­

mento di socializzazione < ido­
neo a promuovere il venir me­
no della clandestinità e insie­
me un'efficace azione preven­
tiva. Il giudizio su questa ido­
neità concreta, sul minor dan­
no che essa comporta, nella 
durata, rispetto all'esercizio 
del potere punitivo, è scelta 
solo politica, sottratta ai giu­
dici. 

Rientra nelle regole del gio­
co che qualche interprete ten­
ti risposte diverse. E non è 
pensabile lo faccia prescin­
dendo da apprezzamenti di va­
lore, sappiamo che le « boc­
che della legge » esistono solo 
in teorizzazioni di comodo. Si 
deve però pretendere che l'ap­
porto soggettivo sia funziona­
le al compito assegnato all' 
interprete, senza prevaricar­
lo, anche perché rimangano in 
questa materia come in tante 
altri lunghi tratti per i quali 
le norme di lettura restano 
obbligate, due più due conti­
nua a far quattro. 

Non è sopportabile il prima­
to dell'ideologia, con manife­
sta rottura dell'occasione giu­
risdizionale. Ci si riferisce 
non solo all'ordinanza del tri­
bunale di Trento: tanto « in­
genua », tanto diretta nell'ec­
cesso di potere, tanto cultural­
mente sprovveduta da rende­
re esplicito un carico di ideo­
logia, appunto, e di propagan­
da che altrove viaggia nasco­
sto in stiva. 

• • • 
E' che il processo democra­

tico trova ostacoli come si 
sviluppa, adeguati al suo iti­
nerario. Si tratta di ostacoli 
dalla natura più varia, frap­
posti senza rispetto delle re­
gole di nessun gioco, a volte 
veri e propri colpi di coda. Le 
resistenze non vengono solo 
dai portatori degli interessi 
toccati immediatamente: giac­
ché le riforme, se sono davve­
ro riforme, suscitano reazio­
ni a catena, indeboliscono 
blocchi storici di conservazio-

ne, coinvolgono scelte di vita > 
complessive e intere culture. • 

La vicenda dell'aborto è e-, 
semplare. Gli attacchi, da de- > 
stra e da una sedicente sini- « 
stra, hanno lo stesso obiettt-( 

vo politico reale: impedire il 
processo democratico possibi­
le. e in corso; e si avvalgono 
della più ampia strumentazio­
ne: il boicottaggio, ed ogni 
mezzo è buono, della attuazio­
ne della legge; la impugnati­
va della legge tramite refe­
rendum abrogativi, proposti o 
da proporre; la denunzia del­
la legge alla Corte costituzio­
nale, con le motivazioni an­
che più fantasiose. 

E" proprio questo sforzo di 
fantasia, questo palese ecces­
so dì fantasia, che rivela lo 
vera natura dell'operazione: 
o anzi crociata, per cui si va 
à la guerre comme à la guer­
re. Così l'ordinanza del tribu­
nale di Trento appare un te­
sto tipico: tipico non nel sen­
so della resa dei livelli me­
di propri del suo genere, che 
anzi si tratta di un piccolo 
monstrum, mostruosità o me­
raviglia senza voler incorre­
re in vilipendi; ma invece nel 
senso della capacità di espri­
mere linee di tendenza profon­
de di una realtà. Viene proprio 
solo dai margini anacronisti­
ci di un'ultima provincia, « dal 
fondo delle campagne», o si 
veste d'una rappresentatività 
meno innocua, è il segno di 
una resistenza coriacea, di 
oggi, dalle molte vite: di un' 
altra Italia quanto estesa? 

Salvatore Mannuzzu 

Città e cultura in un convegno a Milano 

Il museo 
dai Navigli 
alla metropoli 

Perchè nel capoluogo lombardo 
e non a Roma, Firenze o altre città? 
Una riflessione sul ruolo dei servizi 
pubblici della cultura in un'area 
urbana che accoglie circa sette milioni 
di abitanti - Problemi e proposte 
in una iniziativa del PCI 

MILANO — In occasione del 
convegno, promosso dal Par­
tito, che si apre oggi, su « Mi­
lano e i suoi musei ». viene 
in mente una riflessione di 
Giovanni Berlinguer a con­
clusione di un recente incon­
tro nazionale su esperienze e 
proposte per la riforma nel 
campo dèi Beni .Culturali: 
« Il lavoro deve essere miglio­
rato. svolto con maggiore col­
legialità. i comitati regiona­
li e federali impegnati a pro­
muovere un'attività che in­
teressi non solo gli speciali­
sti, ma i quadri e la base 
del Partito, dobbiamo proce­
dere. infine, non da un se­
minario a un convegno, o da 
un convegno a un seminario, 
ma da un incontro a molte 
realizzazioni, esperienze, fat­
ti nuovi ». E che questo Con­
vegno di Milano possa effet­
tivamente essere una occa­
sione di verifica di uno e spa­
zio e volontà per inventare 
il nuovo museo», alcune rea­
lizzazioni. esperienze. Io van­
no dimostrando. Perché Mi­
lano? E perché noo Roma. 
ad esempio, o Firenze, To­
nno. Venezia. Bologna o Ve­
rona. capitali istituzionali e/o 
artistiche o città medie, do­
tate tutte di straordinari pa­
trimoni e tutte impegnate in 
uno sforzo comune, in una 
ricerca originale di nuova 
qualità? 

A Milano, e capitale econo­
mica d'Italia ». come si di­
ceva un po' di anni fa, pri­
ma città industriale, come 
ancora si dice, anche se una 
verifica di questo primato 
potrebbe riservare qualche 
sorpresa, caposaldo incon­
trastato delle potenti catene 
di carta, capitale, senz'altro, 
dell'editoria culturale di mas­
sa. sono asciti quasi contem­
poraneamente i numeri delle 
riviste CasabéBa e Hinter­
land dai titoli rispettivamen­
te «n museo: otitocione e 
arefaitettara» e «Per on mu­
seo latUupuL'tana ». Stano» 
prendendo il via. sempre a 
Milano, i lavori proonssì 
dalla rinnovata giunta della 

Triennale che rivelano un im­
pegno. una qualità diversa, 
nelT approfondire i rapporti 
tra organizzazione della cul­
tura e società, tra forze in­
tellettuali e direzione politi­
ca e che proprio su queste 
tematiche, i musei, mausolei 
e computers. musicovideocas-
sette piene di arte, architet­
tura e design, casseforti, cas-
sapanche e casseforme del­
l'ideologia dell'accumulazio­
ne, si vanno cimentando. Non 
basterebbero, non è bastato 
in passate occasioni, la coin­
cidenza tematica di due ri­
viste di architettura e il ri­
sveglio di una sia pure pre­
stigiosa rassegna come la 
Triennale di Milano a dimo­
strare che la città sta uscen­
do dalla sua crisi di identità. 

I furti 
in gallerìa 

I furti alla Galleria d'Arte 
Moderna o nel cortile di Bre­
ra, la psicosi creata dall'on­
data degli autoriduttorL la 
doléance generica suOo stato 
di abbandono in cui versano 
le raccolte d'arte cittadine, 
sono tutte tessere estreme o 
moderate di un mosaico della 
strategia che ha portato, non 
certo in assonanza intenzio­
nale, alla scelta sbagliata di 
chiudere per un certo tempo 
la Pinacoteca di Brera con 
on manifesto segnato da una 
lugubre croce nera. 

Eppure, nello stesso corso 
di questi anni di lotte dram-
mattone. le forze sociali emer­
genti, il moviojento operaio e 
popolare soprattutto, hanno 
sviluppato una ricerca in ten­
sione continua con nuovi pro­
getti e modelli, approfonden­
do e ripensando il molo stes­
so della città, della sua sto­
ria recente. Lo testimoniano 
tintemi dibattilo al centro e 
aDa periferia in confe0ri che 
î àanàOBaa aMaaaaaltfì vec­
chi e nuovi; fra questi,' non 
altea, 1 seminario ancora in 
corso al Gallaratese su e La 

politica urbanistica a Milano 
dal dopoguerra ad oggi ». So­
no tutti sintomi di una consa­
pevolezza nuova fra la gente 
sul ruolo che possono assol­
vere i servizi pubblici della 
cultura di un'area metropoli­
tana interessante, si calcola. 
attorno ai sette milioni di ita­
liani. 

Il collezionismo dei papi e 
dei laici di Roma non è in 
discussione, le sue origini si 
perdono nella notte dei tem­
pi. il collezionismo privato mi­
lanese. invece, data dal Sei­
cento. All'origine di tale svi­
luppo e moderno» vi è l'atto 
di donazione della quadreria 
del Borromeo, una tra le mag­
giori allora esistenti, alla Bi­
blioteca Ambrosiana, fondata 
dallo stesso nel 1609 come 
istituzione < pubblica ». aper­
ta alla comunità degli stu­
diosi. Sono notizie che ci per­
vengono dall'ottimo studio di 
Danilo Samsa. « I musei di 
Milano», sul numero di Ca-
sabeUa citato. 

Milano dunque, capitale del­
l'accumulazione. collezione. 
accatastamento. Maria Tere­
sa regnante. Milano oggi. la 
massima concentrazione di 
banche, borse, forzieri, archi­
vi. gallerie che l'Italia pos­
sieda. 

La Triennale di Milano sa­
rà dunque in grado di com­
piere quel salto oltre la de­
nuncia della distrazione del 
paesaggio,, dello scempio ur­
banistico del territorio nazio­
nale, oltre all'individuazione 
dei responsabili e all'indica­
zione dei meccanismi attra­
verso i quali anche le forze 
della cultura vengono coin­
volte e assoggettate al siste­
ma. sarà in grado, insomma. 
di mettere a fuoco i nodi da 
isolare e colpire? 

L'editoriale di Hinterland, 
la rivista milanese dal sotto­
titolo «disegno e contesto 
dril'ai tbitittun per la ge-

defU interventi sul ter-
», aa oioaae ontittoni 

dei musei (in vista anche del­
la XVI Ti UnoalO riparta on 
testo del 1903 del gruppo fan-

datore della Società Umani­
taria che, ri facendosi allo 
spirito delle sue origini, si 
proponeva « la soddisfazione 
di bisogni intellettuali ed eco­
nomici di numerosi gruppi di 
operai e... la convenienza di 
aiutare quello sviluppo indu­
striale. quell'aumento della 
produzione della ricchezza nel 
quale sta la condizione ne­
cessaria... per il miglioramen­
to delle condizioni economi­
che della classe operaia e 
per l'attenuamento della di­
soccupazione ». E' ancora la 
indicazione che già quattro 
anni fa si leggeva sulle pa­
gine deirUnitò; «Perché r 
operazione Triennale non ab­
bia carattere mistificatorio. 
occorre che i problemi della 
produzione culturale ed arti­
stica vengano affrontati in 
rapporto al ruolo che essi gio­
cano nei confronti dei bisogni 
collettivi, con più modestia 
forse, ma con un collegamen­
to più stretto con il più ge­
nerale processo di liberazio­
ne sociale». Senza velleità e 
demagogia, ma con immagi­
nazione e concretezza, ag­
giunge l'editoriale: ed è pro­
prio sulla capacità di impo­
stare un rapporto creativo 
fra pubblico e museo che la 
Triennale intende verificare le 
sue prime carte. 

Un impresa \ 
di rilancio 

Ecco dunque - un concreto 
«perché» Milano sia la cit­
tà che oggi più si presta a 
una riflessione politica sul 
nuovo modo di intendere il 
museo come pubblico servi­
zio. Sarà perché Milano é 
considerata, a torto, una cit­
tà non d'arte, sarà perché 
respira più l'aria del centro 
Europa, sarà perché si é svi­
luppata a case e manifatture 
strettamente connesse, per­
ché la soglia fra arte e arti­
gianato nel quartiere Gari-
boldi è ÉimiioaiaU de/miW-
le, sarà perché l'archeologia 

industriale è di moda, sarà, 
sarà, ma è certo che qui, più 
che altrove, la gente che e; 
vive e ci lavora ha imparato 
a proprie spese, nelle lotte 
per la casa, per i servizi pub­
blici ad essa connessi, cosa 
significa aumentare il pro­
prio potere contrattuale ap­
propriandosi di quei valori 
storici e ambientali, al limite 
inventandoseli, che in altre 
città sono più saldamente in 
mano a Sovrintendenze e Pre­
fetture e. definendoli, scopri­
re il gusto di conoscerli. 

Con la quasi totalità dei 
suoi musei raccolti entro la 
cerchia dei Navigli, con alcu­
ni di questi definibili senz'al­
tro « servizi rari » come il 
museo della Scala, il Castel­
lo, il museo della Scienza e 
Tecnica, Brera, parlare di 
museo metropolitano quando 
ancora, fra addetti ai lavori, 
passare dal termine «fruizio­
ne » a quello di « utenza » 
non è cosa che faciliti l'im­
presa, può parere fantapoli­
tico; eppure è proprio sulla 
immaginazione di un sistema 
museale a rete di misura me­
tropolitana che è possibile og­
gi verificare una vasta al­
leanza 

Le nuove soglie di consape­
volezza popolare, assieme a 
una coscienza nuova, non su­
balterna, del ritardo storico 
che il movimento operaio 
sconta in questo settore, la 
grande domanda di partecipa­
zione culturale e di gestione 
democratica di massa, l'espe­
rienza dei consigli di zona e 
la vitalità di tante iniziative 
locali sostanziano effettiva­
mente il sogno di Majakovskij 
di « una sola legge per abo­
lire tutte le leggi». E se vi 
è un campo in cui leggi. leg­
gine, decreti, norme transito­
rie e provvedimenti urgenti 
hanno addensato una incredi­
bile « macchia mediterranea » 
inversamente proporzionale a 
quella naturale che va scom­
parendo dalle coste tirreni­
che, questo è senz'altro quel­
lo dei Beni Culturali e Am­
bientali. Un campo in cui chi 
ha governato il paese, da 
sempre, ha dimostrato disin­
voltura nel cambiare qualco­
sa perché nulla cambi. 

Il mondo interessato alle 
raccolte di cose di scienza e 
d'arte è comunque vastissi­
mo: é anche con questo che 
occorre stabilire un rappor­
to, impegnare una conoscen­
za, avviare uno scambio di 
esperienza. Brera ha riaper­
to: si sta lavorando attiva­
mente ai suoi primi indispen­
sabili ampliamenti. Un risve­
glio di attività nelle commis­
sioni cultura dei Consigli di 
Zona del decentramento am­
ministrativo e in quello sin­
dacale si sta estendendo. Il 
Comitato Musei della Regio­
ne Lombardia sostiene «l'esi­
genza di qualificare per ogni 
provincia — o vasta area — 
una serie di musei in grado 
di assumere il ruolo di pre­
sidi! o osservatorii territoria­
li dei beni culturali e. quin­
di. di centri coordinatori e 
promozionali che assicurino il 
supporto tecnico necessario 
per tutte le realtà presenti 
nel loro raggio di azione». 
Stando a questi requisiti pre­
giudiziali. dei 164 musei 
classificati come tali dalla 
Regione Lombardia. 30-40 in 
tutto, più o meno sono quelli 
che avanzano richieste di fi­
nanziamento per un incre­
mento delle loro raccolte, an­
drebbero riconosciuti come 
musei; per gli altri, non fos-
s'altro per i loro inaccettabi­
li orari di apertura, si pone 
seriamente l'interrogativo se 
non sarebbe meglio tenerli 
chiusi in attesa di tempi mi­
gliori. 

Fredi Drugman 
Nella foto in alto: ooa sala 
osila Pinaccftca di Brtra 
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